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di Silvia D’Onghia

Mio marito ha avu-
to una crisi respi-
ratoria ed è stato
ricoverato in te-

rapia intensiva. Sedato e intu-
bato. Dopo qualche giorno si è
ripreso e ha chiesto al medico
di venire stubato. Sembrava ri-
spondesse alle terapie. Ma ha
voluto subito chiarire una co-
sa: se mi ricapita non voglio
rimanere attaccato alla mac-
china. Voglio essere lasciato
andare. E così è stato”. Morire
con dignità: il confine tra l’ac-
canimento terapeutico, la pro-
porzionalità delle cure e il
vuoto legislativo è talmente la-
bile che, per fortuna, i medici
si comportano secondo il Co-
dice deontologico. E anche se-
condo coscienza.

E COSÌ il giorno dopo l’inter -
vista dell’associazione “Viva la
Vita onlus”, ripresa ieri dal Fat -
to , al professor Mario Sabatelli,
neurologo responsabile del
Centro Sla del Policlinico Ge-
melli, non è difficile incontrare
tra le corsie del nosocomio ro-
mano chi ti racconta la propria
esperienza. Come questa si-
gnora, la chiameremo Anna,
che ha da poco perso il marito.
Che non era malato di Sclerosi
laterale amiotrofica, ma aveva
un’infezione polmonare e pro-
blemi respiratori gravi. “Una
notte si è sentito peggio del so-
lito – ci racconta Anna – e con
l’ambulanza siamo arrivati
qui. È stato ricoverato in un re-
parto ‘normale’, ma la notte
successiva le sue condizioni
sono peggiorate ulteriormen-
te. Ha perso conoscenza e i me-

dici l’hanno intubato, trasferi-
to in terapia intensiva e sotto-
posto a una dose massiccia di
antibiotici. In un primo mo-
mento ha reagito, si è svegliato
e d’accordo con i medici è stato
stubato. Appena ha potuto
parlare ha chiarito di non voler
più essere sottoposto a venti-
lazione meccanica. Per fortuna
l’hanno ascoltato”. Certo, il ca-
so del marito di Anna è più fa-
cilmente classificabile di quel-
lo di un paziente terminale di
Sla che, dopo essere stato tra-

cheostomizzato, cambia idea.
Il professor Sabatelli, laddove
le volontà siano precise e chia-
re, ha dichiarato nell’intervista
che nel suo centro si fa: si stac-
cano le macchine. “La questio-
ne diventa molto più compli-
cata quando il soggetto non è
cosciente – spiega al Fa t to Ma -
rio Riccio, l’anestesista di Pier-
giorgio Welby (e non di Elua-
na Englaro, come erronea-
mente scritto ieri) – perché a
quel punto deve intervenire un

‘tutore’. Ma non sempre la per-
sona lo ha nominato”.
Ma a dimostrare che il vuoto
legislativo esiste davvero c’è un
modulo, distribuito il 12 aprile
durante un convegno dal pro-
fessor Claudio Terzano, Diret-
tore dell’Unità di Area critica
respiratoria Sla del Policlinico
Umberto I. Siamo sempre a
Roma. Stessa malattia, com-
portamenti diametralmente
opposti. Si tratta delle “Diret -
tive anticipate sulle misure di
sostegno vitale in caso di Sla” e
parla chiaro: “Sono consape-
vole del fatto che secondo le
leggi attualmente in vigore in
Italia non mi sarà possibile ot-
tenere la sospensione della
ventilazione invasiva”. “Si trat-
ta di un’affermazione del tutto
falsa e infondata – ha com-
mentato ieri il tesoriere dell’as -
sociazione Luca Coscioni,
Marco Cappato – che può ave-
re effetti intimidatori nei con-
fronti dei malati, e che fa com-
prendere l’importanza di assi-
curare effettivamente su tutto
il territorio nazionale quel pie-
no rispetto dell’autodetermi -
nazione individuale ancora af-
fidato al coraggio e al rigore di
professionisti come Sabatelli”.

IL NEUROLOGO del Gemelli, il
giorno dopo l’intervista, si è
detto tranquillo, sostenuto dai
suoi pazienti e dai tanti che gli
hanno dimostrato vicinanza e
condivisione di vedute. La rea-
zione del Policlinico cattolico,
invece, è arrivata in serata per
bocca di Massimo Antonelli,
rianimatore e direttore del
Centro di Ateneo per la vita,
che ha difeso l’operato del col-
lega. “Noi non abbandoniamo

mai i malati, neanche nella de-
licatissima fase terminale” ha
scritto in una nota. Nessuno
però ha sostenuto il contrario.
Antonelli ne fa poi una que-
stione terminologica: “Si abusa
in modo sciatto e inappropria-
to del termine eutanasia, con-
fondendola con un concetto
che è precisamente in linea con
il Codice deontologico dei me-
dici e con i principi fondamen-
tali della Chiesa cattolica: la
desistenza terapeutica”. Ma
anche in questo caso nessuno
ha mai parlato di “eutanasia”.
Papa Francesco ha fatto sapere
proprio ieri che il prossimo 27
giugno si recherà in visita al
Gemelli. Chissà se vorrà pas-
sare dal centro Sla, per vedere
come anche un malato termi-
nale può morire con dignità.
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“Al Gemelli hanno staccato
la spina a mio marito”
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di Tommaso Rodano

Iproblemi per il sindaco Ignazio Marino sem-
brano non finire mai. Gli ultimi, i più fre-

quenti, arrivano ancora dai cassonetti della cit-
tà. Stracolmi, putrescenti, circondati da distese
di sacchetti colorati. Piccole discariche a cielo
aperto che possono regalare sorprese, come fri-
goriferi, materassi e reti metalliche abbando-
nate a fianco dei secchioni. Oppure sgraditi in-
contri con la fauna meno nobile della città: or-
mai assodato il dominio dei gabbiani, sono stati
avvistati anche topi e blatte
(senza scomodare l’indimenti-
cabile foto dei maiali che pa-
steggiavano immondizia du-
rante le ultime feste di Natale).
Le denunce arrivano da ogni
quadrante di Roma. Dal centro
come dalla periferia. Esquili-
no, San Lorenzo, Prenestino,
Torpignattara, Monteverde,
Camilluccia, Eur, Magliana. Le
settimane a cavallo tra fine

maggio e inizio giugno sono state particolar-
mente nefaste. Durante i turni festivi hanno pe-
sato (di nuovo) la diminuzione del personale e
le difficoltà di circolazione dei camion che por-
tano la m o n n e zza romana fuori dal Lazio. Par-
lare di emergenza non è corretto. Non esiste
alcun accidente o circostanza imprevista: il ciclo
dei rifiuti romani è sull’orlo del collasso da anni.
Specie negli ultimi mesi, dopo la chiusura della
mega discarica di Malagrotta (e l’arresto del suo
dominus Manlio Cerroni, oggi alla sbarra per la
prima udienza di “Monnezzopoli”), gli episodi

critici si sono
ripetuti con
una tale rego-
larità che il
pessimo fun-

Un reparto di terapia intensiva Ansa


